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Era una fredda mattina d’autunno. Un viaggiatore, a cavallo del suo asinello, attra-
versava lentamente una landa desolata. Il santo Vescovo Martino, ormai curvo sotto
il peso degli anni, avanzava sul suo giumento, sotto una pioggerella sottile sottile. Il povero

asinello, stanco ed assetato, teneva fuori la lingua penzoloni, nella speranza
che qualche goccia di pioggia placasse almeno un po’ la sua sete. In quel mo-
mento passò di lì un uomo, che portava in spalle un grosso orcio pieno d’acqua.
- Fratello caro, lo pregò San Martino, fermati un attimo e da’ un po’ d’acqua al
mio povero asino, che muore di sete. - Se vuoi dell’acqua, monaco vagabondo,
vai a prendertela tu nel pozzo che è lontano da qui più di tre miglia! Io non ti
do proprio niente! E quell’uomo sgarbato ed egoista tirò dritto per la sua strada.
Poco tempo dopo passò di lì una donna, anch’essa carica di una pesante anfora

riempita d’acqua. - Buona donna, avresti un po’ d’acqua per il mio asinello? È spossato dalla
sete e dalla fatica e non ce la fa più a camminare… - Volentieri, disse la donna gentilmente,

ecco, prendi pure tutta l’anfora: il tuo asino può bere a sazietà. Ma prima di tutto
bevi tu, povero viandante: sembri stanco e stremato… Io tornerò di nuovo al pozzo
a prendere altra acqua. San Martino, commosso dalla genero-
sità della donna le chiese: - Dove abiti? - Abito laggiù, in quella
casetta… Addio, pellegrino di Cristo, io torno al pozzo… Ma
il santo Vescovo la fermò: - Non c’è più bisogno che torni al
pozzo. Dando da bere a me, hai dato da bere a Nostro Signore,

ed Egli ti ricompenserà… D’ora in poi non avrai più bisogno di andare al
pozzo. A quelle parole, la donna rimase molto stupita e vide che il volto dello
sconosciuto brillava come una fiamma. San Martino si inginocchiò a terra,
fece una breve preghiera e… quando si rialzò, in quel punto sgorgava una
fonte d’acqua limpidissima! Quella sorgente miracolosa portò benessere a tutta la contrada e
da quel giorno nessuno dimenticò più la generosità di quella donna, che aveva recato un così
grande beneficio a tutti gli abitanti di quel luogo.
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Ed ecco la Quaresima! Quaranta giorni (il tempo trascorso da Gesù nel deserto a digiunare
e fare penitenza) per preparare il proprio cuore alla Resurrezione di Gesù, alla festa di Pasqua!
Ma dimmi, caro Crociato, cosa intendi fare quest’anno per risorgere
poi glorioso con Gesù? In Quaresima, più che mai, il buon Crociato
deve avere un cuore generoso…
La generosità è quella virtù che non ci fa calcolare con Dio e con
gli altri e che è l’opposto del brutto vizio dell’egoismo… Il Crociato
generoso non dice mai basta agli sforzi ed ai sacrifici che deve fare
e che il Signore gli chiede. Il suo cuore è sempre pronto ad abbrac-
ciare con gioia un imprevisto, una delusione, un sacrificio, un di-
spiacere, perché è assetato di fare piacere in tutto a Gesù ed agli
altri. Questa generosità è indispensabile per diventare un Santo. Chi
dice, con i fatti, al Signore: “Basta, ho già fatto troppo per Te! Non mi puoi chiedere altro!”
non diventerà mai un Santo e forse… non si salverà nemmeno. Un cuore generoso sa dimenti-
care continuamente se stesso per fare piacere a Dio ed al prossimo, proprio come la donna che
diede tutta la sua acqua a San Martino, e che perciò venne ricompensata con un miracolo. Il
regalo che quest’anno Gesù si aspetta da te per Pasqua è una lotta costante e generosa contro
il tuo difetto particolare. Come mai tanti ragazzi cristiani, ed anche Crociati, si trascinano per
anni ed anni lo stesso difetto senza mai migliorarsi di un millimetro? Perché non sono abba-
stanza generosi. Quando arriva la Quaresima, il Crociato egoista e pigro dirà: “Quest’anno,
come sforzo di Quaresima, non mangerò il cioccolato”. “Bene, bravo ma… qual è il tuo difetto
particolare? La cosa per cui mamma e papà ti sgridano più spesso?”, “Di essere disobbediente
e testardo…”, “Ma allora dovresti fare degli sforzi per obbedire meglio e per non essere te-
stardo! Non mangiare cioccolato in Quaresima va benissimo ma… non basta, se poi non cor-
reggi il tuo difetto più grosso!”, “Ma mi costa troppo!”, “Appunto per questo devi farlo: un
cuore davvero generoso è contento di offrire al Signore proprio quello che gli costa di più! Una
ferita che fa male, vuol dire che è infetta, e che se non viene curata ti potrà portare anche alla
morte. Quante Quaresime vuoi ancora passare prima di cominciare a combattere seriamente

il tuo difetto particolare, invece di girarci intorno, perché non sei
abbastanza generoso?”. E questo è vero per tutti i caratteri ed i di-
fetti. Se il tuo più grosso difetto è quello di litigare e trattare male
i fratelli, devi mirare a correggere quello, e non devi illuderti che
limitandoti a non mangiare caramelle per tutta la Quaresima tu ti
possa santificare. Offri il sacrificio di non mangiare caramelle per
chiedere a Dio la grazia di toglierti dal cuore quel brutto difetto e

sforzati positivamente di praticare la virtù contraria a quel difetto! Rifletti bene, allora, caro
Crociato, ed impegnati a voler essere un cuore davvero generoso, un cuore che ama Gesù sopra
ogni cosa e che non gli dice mai di no! Quello che ti consiglio è dunque di scegliere due sforzi
da fare durante la Quaresima: uno più esteriore (non mangiare cioccolato o dolci, guardare
meno televisione, usare meno il cellulare, rinunciare a qualche passatempo, ecc.) e l’altro con-
tro il tuo difetto principale (pigrizia, disobbedienza, testardaggine, vanità, ecc.). Ricordati che
se siamo generosi con Gesù, il Signore non si lascia mai vincere in generosità! Per aiutarti,
puoi ripetere ogni giorno questa bella preghiera di Sant’Ignazio, per chiedere al Signore di di-
ventare generoso:
“Signore Gesù, mio capo e mio Re, insegnami ad essere generoso, a servirti come meriti, a dare
senza far conti, a combattere senza preoccuparmi delle ferite, a lavorare senza cercar riposo, a
prodigarmi senza aspettarmi altra ricompensa che quella di sapere di aver fatto la tua santa

Volontà. Così sia”.

Il Crociato generoso... in Quaresima



CROCIATO

È una fredda giornata d’inverno quella in
cui nasce a Roma una bella bambina, che
viene ad allietare per la quarta volta la fami-
glia Meo. Antonietta, detta da tutti “Nenno-
lina” è un piccolo terremoto tutto fuoco e vivacità. Non
sono poche le volte in cui, facendo l’esame di coscienza la
sera, Nennolina deve accusarsi delle sue birichinate: essere
stata un po’ troppo chiacchierona, aver fatto i capricci, aver
fatto qualche salto sulle sedie e sui letti, strappato i fogli
del calendario, bisticciato con la sorella Margherita o aver
aperto tutti i rubinetti della casa per il divertimento di
“veder scorrere l’acqua” e lavare la faccia alle sue bam-
bole… Ma questa bimba così vivace ha un cuore generoso,
che non sa rifiutare nessun sacrificio a Gesù
Bambino. Quando la mamma la sgrida per le
sue monellerie e la minaccia di dire a Gesù che
è stata cattiva, subito la supplica dicendo: “Oh
no, mammina! Non dire niente a Gesù! Domani
sarò più buona, vedrai!”. Fare piacere a Gesù
Bambino, vincere i suoi difetti di carattere: que-
sto è tutto l’impegno di questa bambina così
piccola. Ce lo rivelano queste e molte altre frasi
estratte dalle sue letterine a Gesù: “Caro Gesù,
io voglio essere la lampada che arde di una
fiamma d’amore vicino a Te, ed il tuo giglio, che
ti adora e resta sempre ad adornare il tuo altare”, e ancora:
“Caro Gesù, io cercherò di fare tanti fioretti, e farò tutto
quello che potrò per farti piacere. Farò molti sacrifici per
salvare tante anime, perché si convertano, ti conoscano e
ti amino. Tu obbedivi sempre alla tua mamma e io ti voglio
imitare”. Nennolina è piena di vita; ma un giorno di gen-
naio sente dei forti dolori alla gamba sinistra. Il medico le
prescrive delle punture dolorose. Alla prima puntura, Nen-
nolina si dibatte e piange; ma quando la mamma le dice:
“Come? Non pensi ai dolori di Gesù? Alle punture di tante
spine che ha sofferto nella sua testa?” la bambina torna
tranquilla ed il giorno seguente, non solo non piange più
ma canta e dice alla mamma: “Hai visto che non ho pianto?
Lo farò sempre volentieri, per amore di Gesù!”. Ma nono-
stante tutte le cure, la malattia avanza e non c’è altra solu-
zione: bisogna amputare la gamba. Un giorno la mamma,
per preparare la sua bambina a questo enorme sacrificio,
le chiede: “Nennolina, se Gesù ti chiedesse tutti i tuoi gio-
cattoli, glieli daresti?”, “Sì, mamma!”. “E… se ti chiedesse
una delle tue manine?”, chiede la mamma, col cuore an-
gosciato, “Sì, mamma, se Gesù la vuole, gli darei anche la
mano.” A quel punto la mamma non ha il coraggio di con-
tinuare e, con le lacrime agli occhi, bacia il ginocchio

malato di Nennolina. La bambina capisce e
chiede: “È l’ultimo bacio, vero?” e subito si rassegna
con gioia alla Volontà di Dio: “Gesù ha sofferto tanto
sulla Croce, ed io gli offro la mia gamba per la conver-
sione dei peccatori, per le anime del Purgatorio e per il
Papa”. E offre il suo sacrificio senza rimpianti. Dopo
l’operazione risponde alla nonna, che le chiede come
sta: “Bene, grazie! La gamba non ce l’ho più ma l’ho
data a Gesù!”. Adesso Nennolina deve camminare con
una gamba artificiale, ed i dolori aumentano sempre
più, dato che il male è passato dalla gamba al petto.
Nennolina ha capito bene il segreto della santità: la ge-
nerosità dell’amore, e dell’amore nel dolore. Quando
le medicano le ferite, nessun lamento sfugge mai dalle
sue labbra: “Oggi faccio la missionaria: offro le mie
sofferenze perché Gesù sia conosciuto!”. Un’altra volta
il papà le chiede: “Antonietta, i dolori che soffri sono
forti?”, “Papà, i dolori sono come la stoffa: più è forte

e più ha valore”. Tutto questo Nennolina l’ha
imparato pregando, perché prega sempre vo-
lentieri. Anche quando è così debole e stanca
che il papà vorrebbe mandarla a dormire senza
dire le preghiere, lei replica: “No, papà, le pre-
ghiere si devono dire. Non bisogna tralasciarle
nemmeno un giorno”. A cinque anni, Nenno-
lina piange perché vuole fare la Prima Comu-
nione. Il giorno è fissato per Natale. E
Nennolina si prepara con tanti fioretti e pre-
ghiere: “Gesù, fa venire presto il Natale. Vo-
glio farti una stanzetta nel mio cuore tutta

piena di fiori, con un bel lettino caldo. Io non
penso al vestito che indosserò ma al vestito dell’anima,
che sarà bello e bianchissimo!”. No-
nostante le cure, Nennolina deperi-
sce a vista d’occhio. La bambina
soffre ma dice alla mamma: “Non lo
sai, mamma, che bisogna soffrire
sorridendo?”. Ed eccoci alla fine. È
il 3 luglio 1936: Nennolina ha solo
sei anni. “Sono tanto contenta per-
ché offro tutti i miei dolori a Gesù
per la conversione dei peccatori. Ora
io soffro per Gesù, ma poi in Paradiso gli chiederò tante
grazie e farò cadere sulle anime una pioggia di gigli”.
Adagiata nel suo lettino, con una mano in quella della
mamma e l’altra in quella del papà, Nennolina aspetta
il sacerdote che le porta la Comunione. Finalmente ar-
riva Gesù! “Dio… mamma… papà…”. Quella piccola
anima generosa è volata per sempre in Cielo da quel
Gesù che ha tanto amato.
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MEDITAZIONE

NNon rifiutare niente Non rifiutare niente 
a Gesù!a Gesù!
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I processi di canonizzazione lo con-
fermano: Marietta torna volentieri a ri-
vedere le persone che ha conosciuto
durante la sua vita. Ha cominciato dalla sua mamma, che più
volte ne ha sentito l’amata voce in momenti importanti. Una
volta le apparve in un sogno, che poi si è rivelato vero. La si-
gnora Assunta vide Marietta, che le preannunciava un incidente
di viaggio che avrebbe avuto nel recarsi alla traslazione della
sua salma, e le chiedeva di far celebrare una Santa Messa per
scongiurarne le tragiche conseguenze. Un’altra volta apparve
alla cugina Esterina Goretti, che si trovava in gravissime con-
dizioni economiche. Una notte, Esterina sentì tre colpi nel sof-
fitto della camera. Inizialmente pensò che ci fosse qualcuno
sopra; poi si ricordò di Marietta e disse: “Chi è dalla parte di
Dio?”, e la martire: “Esterina, non piangere più, non piangere
più! Che la grazia l’otterrai!”. E le apparve, vestita di bianco,
bellissima. L’apparizione durò solo un attimo, poi sparì. La gra-

zia giunse presto. Più fortunata
ancora fu la nipote Isolina Go-
retti, religiosa tra le Oblate di
Gesù e Maria col nome di Suor
Aurea. Ammalata, le apparve la
zia. Nel diario della Maestra
delle novizie delle Oblate di
Gesù e Maria si legge:

20 ottobre 1942. Isolina mi chiama e mi dice: “Madre, ho visto
la zia!” (Maria Goretti). Era qui vicino al letto come sta lei
adesso. Era un po’ alta, bella, robusta, vestita di bianco, con i
capelli sciolti, biondi. Subito mi ha rivolto queste parole: “Iso-
lina, coraggio! Dopo aver fatto l’operazione non soffrirai più
questi tormenti!”. Allora io ho detto: “Zia, fammi la grazia di
guarire senza l’operazione!”. Ma lei ha risposto: “No, perchè
come io ho subito il martirio, così tu devi subire l’operazione.
Io ti aiuterò nel momento dell’operazione e al più presto ci ri-
vedremo in Paradiso”.  Poi mi ha abbracciata, mi ha baciata e
mi ha dato in mano il bicchiere che stava sulla cassa vicino al
letto; poi è scomparsa e non l’ho vista più. 
E molte altre sono state le grazie ed i miracoli. Ricordiamo solo
i due che hanno portato alla sua canonizzazione: il 4 maggio
del 1947 la signora Anna Musumarra guarì istantaneamente da
una pleurite; l’8 maggio 1947 il povero operaio Giuseppe Cupo
guarì istantaneamente da un grave ematoma al piede destro,
causatogli da un grosso masso precipitato dall’alto. E quante
altre grazie la piccola Martire riserva ai suoi devoti! Chiediamo
a Santa Maria Goretti un grande amore alla purezza ed il suo
potente aiuto nei tanti pericoli che oggi insidiano questa bella
virtù!

SANTA
MARIA
GORETTI
Un giglio
nella palude
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